La fortuna di Catullo nella letteratura 


A cura di Fabia Zanasi 


Età antica 

• Cornelio Nepote è il dedicatario del Liber, come si evince nel carme I. Probabilmente è 
stato anche uno tra i primi lettori dell’opera di Catullo. Egli menziona il poeta veronese 
nella sua biografia dedicata a Pomponio Attico (cap.12, 4), definendo L. lulius Calidum, 
quale elegantissimum poetam, dell’età contemporanea, dopo la morte di Lucrezio e di 
Catullo. 

• Il poeta di Verona fu assai imitato in età augustea, come comprovano alcune composizioni 
della raccolta Catalepton, attribuita a Virgilio e in particolare il rifacimento parodico del 
carme 4. Benché Virgilio non nomini mai espressamente Catullo, è possibile ravvisare un 
indubitabile ricordo della Arianna tratteggiata con tanta maestria nei carmina docta (carme 
64) nella disperata caratterizzazione della Didone abbandonata (Eneide, IV). 

• Orazio lamenta che alcuni contemporanei siano in grado di scimmiottare unicamente Calvo 
e il dotto Catullo: “neque simius iste ni! praeter Caivum et doctum cantare Catullum” 
(Orazio, Satire, I, 10). Eppure la suggestione del poeta di Verona è ravvisabile in alcuni 
carmina oraziani. In particolare, [incipit del carme II, 6, che declama il topos dell’amico 
disposto a seguire il poeta in terre lontane, riprende i versi di Catullo {“Furi et Aureli, 
comites Catullì’, XI). Ed anche l’nvito a godere, finché possibile, delle gioie terrene, per 
dissipare l’ansia della morte {pulvis et umbra sumus, IV, 7, v.15) riecheggia il tema della 
caducità della vita, esorcizzato dalle gioie degli amorosi baci, presente nel catulliano carme 
V: “Soles uccidere et redire possunt: / nobis cum semel occidit brevis lux, / nox est una 
perpetua dormienda” (vv.4-6). 

Diffugere nives, redeunt iam gramina campis 
arboribus comae; 

mutai terra vices et decrescentia ripas 
flumina praetereunt. 

Gratta cum Nymphis geminisque sororibus audet 5 
ducere nuda chorus. 

Inmortalia ne speres, monet annue et almum 
quae rapii bora diem. 

Frigora mitescunt Zephyris, ver preterii aestas, 
interitura simul 10 

pomifer autumnus fruges effuderit, et max 
bruma recurrit iners. 

Damna tamen celeres reparant caelestia lunae: 
noe ubi decidimus 

quo pater Aeneas, quo dives Tullus et Ancus, 15 

pulvis et umbra sumus. 

Quis scit an adiciant hodiernae crastina summae 
tempora di superi? 

Cuncta manus avidas fugient heredis, amico 
quae dederis animo. 20 

Cum semel occideris et de te splendida Minos 
fecerit arbitria, 
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Si sono sciolte le nevi, già i campi si coprono di erbe, 

gli alberi di fronde; 

la natura rinasce e i fiumi placati 

scorrono entro le rive: 

Grazia con le sorelle e le Ninfe non teme 
di condurre nuda le danze. 

L’anno che si rinnova e il gaio giorno che rapido fugge 
ti ammoniscono a non sperare in cose immortali. 

Si mitiga il freddo allo spirare di Zefiro, la primavera 
è vinta dall’estate destinata a morire, 
appena l’autunno avrà elargito i suoi frutti abbondanti 
e subito torna il rigido inverno. 

Ma i turbamenti celesti sono sanati dalla mutevole luna: 
noi, una volta caduti, 

dove il padre Enea, il ricco Tulio e Anco caddero, 
siamo polvere e ombra. 

Chi sa se gli dei immortali aggiungeranno un domani 
al tempo fino ad oggi vissuto? 

Tutto ciò che avrai concesso con animo amico 
sfuggirà alle avide mani di un erede. 

Quando sarai perito, anche se Minosse avrà dato 
di te uno splendido giudizio. 


non, Torquato, genus, non te facundia, non te 
restituet pietas. 

Infernis neque enim tenebrie Diana pudicum 25 
liberai Hippolytum, 

neo Lethaea valet Theseus abrumpere caro 
vincala Pirithoo. 

adiciant (v. 17): congiuntivo presente neiia interrogativa 
indiretta introdotta da an. 


non ti salverà, Torquato, la stirpe, né la facondia 
né la tua devozione. 

Dalle tenebre infernali Diana non libera 
il casto Ippolito, 

dalle catene Letee Teseo non scioglie 
il caro Piritoo. 

(Trad. Alessandro Natucci) 


• Piu volte Ovidio ricorda Catullo nelle proprie composizioni, celebrandone la cultura 
{Amores, IN, 9), la fama {Amores, IN, 15), oppure riprendendone le tematiche (cfr. il lamento 
d’Arianna abbandonata da Teseo desunto dal carme LXIV ed elaborato in Heroides, 10 e 
in Fastorum liber tertiusyv.469-478) e gli accenti ("odi, nec possum, cupiens, non esse 
quod odi”, Amores, II, 4,v.5 ricalca la conflittuale opposizione dei sentimenti del carme 85; 
"perfer et obdura! dolor hic tibi proderìt olim”, Amores, IN, 11, v.7 riprende l’esortazione del 


carme 8). 

Si tamen e nobis aliquid nisi nomen et umbra 
restai, in Elysia valle Tibullus erit. 

Obvius buio venias hedera iuvenalia cinctus 
tempora cum Calvo, docte Catullo, tuo. 
(Ovidio, Amores, NI, 9) 


Mantua Vergaio, gaudet Verona Catullo. 
(Ovidio, Amores, NI, 15) 

Sic sua lascivo cantata est saepe Catullo 
femina, cui falsum Lesbia nomen erat; 
nec contentus ea, multos vulgavit amores. 
(Ovidio, Tristia, II, 1) 


Tuttavia se rimane qualcosa di noi 
che non sia solo un nome e un’ombra, 

Tibullo dimorerà nei campi Elisi. 

A lui ti accosterai, dotto Catullo, 
con le giovani tempie d’edera cinte, 
insieme al tuo Calvo. 

Gloria di Mantova Virgilio, 
di Verona Catullo. 

In tale modo, spesso, dal voluttuoso Catullo 
fu cantata la sua donna che ebbe il falso nome di 
Lesbia; e scontento di lei, egli divulgò una miriade di 
amori. 


• Properzio ricusa il mos maiorum che promuoveva la dedizione deN’uomo nei confronti dello 
stato e della famiglia, per consacrare la propria esistenza aW'otium e al servitium deN’amata, 
dando grande rilievo, come Catullo, all’Importanza di foedus e fides. Il poeta si augura 
pertanto che anche Cinzia, benché nata per il suo tormento, possa diventare famosa, alla 
stregua delle altre donne cantate dai neoteroi: ‘‘ista meis fiet notissima forma libellis, / Calve, 
tua venia, pace, Catulle, tua” {Elegiae, II, 25, vv.3-4); Properzio ricorda infatti che, grazie ai 
versi del “lascivo Catullo”, Lesbia fu più famosa della stessa Elena: ‘‘haec quoque lascivi 
cantarunt scripta catulli, / Lesbia quis ipsa notiorest Helena”, Elegiae, II, 34, vv.87-88). 

• Nell’opera di Marziale il riferimento al poeta di Verona è piuttosto frequente; egli invia i propri 
libelli aN’amico Silio Italico, autore del poema epico Punica, e chiude il componimento di dedica 
ipotizzando che anche Catullo abbia donato il liber a Virgilio ‘‘Sic forsan tenerus aus est 
Catullus / magno mittere Passerem Maronì’ (IV, 14 vv.13-14), ammette la sua inferiorità 
artistica (II, 71), gioca sapientemente con il motivo dei baci (IV, 34), negli Apophoreta 
(rassegna di regali per i Saturnali di dicembre) descrive alcuni oggetti provenienti dalla Retica 
ricordando i natali del poeta proprio in quel territorio. 
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VI, 34 


VI, 34 


Basia da nobis, Diadumene, pressa. 'Quot?' inquis. 
Oceani fluctus me numerare iubes 
Et maris Aegaei sparsas per litora conchas 
Et quae Cecropio monte vagantur apes, 

Quaeque sonant pieno vocesque manusque theatro, 
Cum populus subiti Caesaris ora videi. 

Nolo quot arguto dedit exorata Catullo 
Lesbia: pauca cupit, qui numerare potest. 

Cavea eborea, XIV, 77 

Si tibi talis erit, qualem dilecta Catullo 
Lesbia plorabat, hic habitare potest. 

Panaca, XIV, 100 

Si non ignotast dodi tibi terra Catulli, 

Potasti testa Raetica vina mea. 

Gausapum quadratom, XIV, 152 

Lodices mittet dodi tibi terra Catulli: 

Nos Helicaonia de regione sumus. 

Catullus, XIV, 195 

Catullus Tantum magna suo debet Verona Catullo, 
Quantum parva suo Mantua Vergaio. 


Raetica: l’aggettivo deriva dal nome di una popolazione, i 
Reti, stanziatasi nel Veneto in epoca antichissima. 
Helicaonia: l’aggettivo designa il territorio padovano, 
perché Antenore, padre di Elicaone, fu il fondatore di 
Padova. 


Coprimi di baci Diadumeno. Vuoi sapere quanti? 

Dovrei contare le onde dell’Oceano, 
le conchiglie sparse sulle spiagge dell’Egeo, 
le api vaganti sul monte Cecropo 
e gli applausi che risuonano nello stadio stracolmo, 
quando la folla all’Improvviso vede il volto di Cesare. 

I baci che Lesbia, pregata, diede all’arguto Catullo 
non fanno per me: vuol pochi baci, chi li può contare. 

Gabbia eburnea, XIV, 77 

Se hai un uccellino come quello pianto da Lesbia, 
cara a Catullo, questa è la sua casa. 

Coppa terragna, XIV, 100 

Se non ti è ignota la terra del dotto Catullo, 

sappi che hai bevuto il mio Retico, in una semplice coppa. 

Tovaglia, XIV, 152 

La patria del dotto Catullo ti manderà le coperte 
Noi proveniamo dalla terra padovana. 

Catullo, XIV, 195 


Tanto deve la grande Verona al suo Catullo, 
quanto la piccola Mantova al suo Virgilio. 


• Quintiliano menziona il carme 84 in relazione alla moda di aggiungere l’aspirazione nelle 
parole {choronae, chenturiones): “qua de re Catulli nobile epigramma est' {Institutio 
oratoria, I, 5,20), il carme 86 quando vuol precisare l’esatto significato dell’aggettivo salsus, 
volgarmente reputato sinonimo di ridiculus, 


Et Catullus, cum dicit: 'nulla est in corpore mica 
salis', non hoc dicit, nihii in corpore eius esse 
ridiculum. Salsum igitur erit quod non erit insulsum, 
veld quoddam simplex orationis condimentum, quod 
sentitur latente iudicio veld palato, excitatque et a 
taedio defendit orationem. (Institutio oratoria, VI, 
3,18) 


E quando Catullo dice: “non ha una briciola di sale in 
corpo”, non afferma che nel suo corpo non vi sia 
nulla di ridicolo. Spiritoso significherà dunque ciò 
che non sarà insulso, una specie di semplice 
condimento dell’orazione, percepito istintivamente 
come dal palato, che ravviva l’orazione e la tutela 
dalla noia. 


Nel carme 86, Catullo contrappone l’Insulsaggine di 
Quinzia alla stuzzicante avvenenza di Lesbia. 
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• Nelle epistole di Plinio il giovane si riscontrano frequentemente elogi tributati a Catullo, la 
cui opera, all’inizio del II secolo d.C., costituiva un modello, oggetto d’imitazione, come nel 
caso di Pompeo Saturnino, amico dello stesso Plinio {Epistulae, I, 16,5) o di Sentio 
Augurino 


Praeterea facit versus, quales Catullus meus aut 
Calvus, re vera quales Catullus aut Calvus. 
Quantum lllls leporis dulcedinis, amarltudinis 
amorisl Inserit sane, sed data opera, molllbus 
lenibusque durisculos quosdam, et hoc quasi 
Catullus aut Calvus. (Epistulae, I, 16,5) 

Tertius dies est quod audivi recitantem Sentium 
Augurinum cum summa mea voluptate, immo 
etiam admiratione. Poematia adpellat. Multa 
tenuiter multa sublimiter, multa venuste multa 
tenere, multa dulciter multa cum bile. Aliquot annis 
puto nihii generis eiusdem absolutius scriptum, nisi 
forte me fallit aut amor eius aut quod ipsum me 
laudibus vexit. Nam lemma sibi sumpsit, quod ego 
interdum versibus ludo. Atque adeo ludicii mei te 
iudicem faciam, si mihi ex hoc ipso lemmate 
secundus versus occurrerit; nam ceteros teneo et 
iam explicui. 


Canto carmina versibus minutis, 
his olim quibus et meus Catullus 
et Caluus veteresque. Sed quid ad me? 

Unus Plinius est mihi priores: 
mavolt versiculos foro relieto 
et quaerit quod amet, putatque amari. 

Ille 0 Plinius, ille quot CatonesI 
I nunc, quisquis amas, amare noli. 

Vides quam acuta omnia quam apta quam 
expressa. Ad hunc gustum totum librum 
repromitto, quem libi ut primum publicaverit 
exhibebo. Interim ama iuvenem et temporibus 
nostris gratulare prò ingenio tali, quod ille moribus 
adorna!. Vivi! cum Spurinna, vivi! cum Antonino, 
quorum alteri adfinis, utrique contubernalis est. 
Possis ex hoc tacere coniecturam, quam sit 
emendatus adulescens, qui a gravissimis senibus 
sic amatur. [...] Vale. 


Peraltro compone versi alla maniera di Catullo o di 
Calvo, veramente alla maniera di Catullo o di 
Calvo. Quanta levità, quanta grazia, d’amore 
infelice! E tra versi morbidi e dolci ne inserisce 
certi un poco aspri, anche questi alla stregua di 
Catullo 0 Calvo. 

ler l'altro ascoltai con sommo compiacimento, e 
anzi anche con ammirazione, una lettura di Sentio 
Augurino. Il titolo è Poemetti. Ve ne son molti 
tenui, molti sublimi, molti graziosi, molti teneri, 
molti dolci, molti piangenti. Da parecchi anni, 
credo, nulla è stato scritto di più perfetto in questo 
genere, se non m'inganna o l'affetto mio per 
l'autore o la lode ch'egli ha fatta di me. Ché questo 
ha egli assunto come tema, il fatto cioè ch'io 
talvolta mi diverto a verseggiare. E ti farò anzi 
giudice del mio giudizio, se del suo componimento 
riesco a ricordare il secondo verso (ché gli altri li 
ho in mente); oh, eccolo ritrovato, 

10 canto carmi con versetti brevi 
quali usavano un tempo il mio Catullo, 

Calvo, gli antichi, Ma che importan essi? 

11 solo Plinio vai per me gli antichi; 
lasciato il Foro, ama i versetti, e 

cerca qualcun ch'egli ami o da cui sembri amato. 

È lui, Plinio, che vai tanti CatoniI 
Or rinuncia ad amar, tu che pur ami! 

Vedi come tutto è acuto, come giusto, come bene 
espresso! Eguale a questo saggio ti garantisco 
tutto il libro, e, appena egli l'avrà pubblicato, te lo 
procurerò! Ama frattanto questo giovine, e 
rallegrati col nostro secolo per tale ingegno 
poetico, che egli adorna anche coi suoi costumi. 
Vive nell'intimità di Spurinna, in quella di Antonino, 
parente dell'uno e commensale di entrambi. Puoi 
da ciò arguire come sia irreprensibile un giovine 
che è così amato da sì venerandi vegliardi. [...] 

Ti saluto. (Trad. G. Vitali) 


• Riferimenti a Catullo si riscontrano anche in opere specialistiche, come quella di Gaio 
Cesio Basso, metricologo, nonché poeta lirico perito durante l’eruzione del Vesuvio (79 
d.C.), autore del De metris fragmentum. Nel suo trattato Basso esemplifica modelli di 
versificazione, attingendo esempi dalle opere di poeti latini, tra i quali spicca per dovizia il 
Libar Catulli. 


Nam et hendecasyliabus, quem phalaecium 
vocamus, apud antiquos auctores eodem modo 
solebat incipere alias a spondeo, alias ab iambo, 
alias a trochaeo, ut apud Catullum. Hendecasyliabus 
a spondeo 'passer deliciae meae puellae', a 
trochaeo 'arido modo pumice expolitum', ab iambo 
’meas esse aliquidpotare nugas'. (VI, 148-155) 


Infatti anche Tendecasillabo che chiamiamo falecio, 
presso gli antichi autori, allo stesso modo era solito 
cominciare dallo spondeo, dal giambo o dal trocheo, 
come si riscontra in Catullo. Endecasillabo da 
spondeo: “Il passero, delizia della mia fanciulla”; da 
trocheo: “levigato daH’arida pomice”; da giambo 
“ritenere che le mie poesiole valessero qualcosa”. 
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• Sesto Pompeo Pesto, attivo in età antonina, autore del compendio De verborum significatu, 
spiega la polisemia di alcuni termini, valendosi di un confronto con le loro occorrenze nelle 
opere dei poeti, e ancora una volta attesta le fama del canzoniere catulliano. 


Ploxinum appellari ait Catullus capsum in cisio Catullo chiama cassone la carrozza o la cassa di un 
capsa<m>ve cum dixit: "gingiuas vero ploxini habet carretto, quando dice “ha gengive d’un vecchio 
veteris." (230.40) scassone” (Carme 97, v.6). 

• Insegnante di grammatica e retorica. Decimo Magno Ausonio (Burdigala, oggi Bordeaux, 
310-395 c.) compose molti epigrammi amorosi ed erotici; nel testo dedicato alla propria 
moglie, si ravvisa un voluto richiamo all’incipit del carme 5. 


Epigramma ad uxorem 

Uxor, vivamus ut viximus et teneamus 
nomina, quae primo sumpsimus in thaiamo: 
neo ferat ulia dies, ut commutemur in aevo, 
quin tibi sim iuvenis tuque pueiia midi. 

Nestore sim quamvis provectior aemulaque annis 5 
vincas Cumanam tu quoque Deiphoben, 
nos ignoremus quid sit matura senectus. 

Scire aevi meritum, non numerare decet. 


Epigramma per la moglie 

Moglie mia, viviamo come un tempo e conserviamo 
i nomi che ci scambiammo la prima volta nel talamo: 
e nessun giorno ci trasformi nel corso del tempo, 
sia io per te il ragazzo e tu la fanciulla per me. 

Benché io sia più vetusto di Nestore e anche tu 
più vecchia d’anni della Deifoba Cumana, 
ignoriamo la saggia vecchiaia. 

Importa conoscere il valore del tempo e non contarlo. 

V.5 Nestore: re di Pilo, partecipò alla guerra contro Troia; 
Ovidio gli attribuisce la veneranda età di 200 anni 
(Metamorfosi, 12, 187). 

v.6 Deiphoben: Deifobe è il nome della Sibilla Cumana figlia 
di Glauco. 



Laurence Alma Tadema (1836-1912), Catullo legge i carmi a Lesbia 
Collezione privata/Bridgeman Art Library, Londra/New York 
Compiuto un viaggio in Italia, nel 1863, che certo contribuì ad accendere il suo entusiasmo nei confronti della cultura 
classica, l’artista, d’origine olandese, si dedicò alla produzione di dipinti ispirati alla storia romana. L’ambientazione 
scenografica delle sue rappresentazioni coglie molti dettaglia della mobilia e dell’oggettistica frutto delle scoperte 
archeologiche effettuate durante gli scavi delle città campane distrutte dall’eruzione vulcanica del Vesuvio. 
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La riscoperta di Catullo e la sua recezione dal medioevo ai XiX secolo 

Nel X secolo, il belga Raterio, vescovo di Verona, esprimeva contrizione per la passione con la 
quale amava leggere opere licenziose quali i testi di Plauto e Catullo: si può pertanto ipotizzare 
che la copia manoscritta denominata V, ossia Veronensis, possa essere proprio il codice 
consultato dall’ecclesiastico, scomparso dopo la cacciata dello stesso Raterio da Verona, per 
volere del clero veronese, e poi nuovamente ritrovato tra il 1303 e il 1307, come si rileva da un 
componimento poetico del notaio vicentino Benvenuto Campesani. 


• La riscoperta diede modo agli umanisti di riaccendere l’entusiasmo nei confronti di Catullo, 
basti pensare che Francesco Petrarca denomina nugae le proprie composizioni raccolte nel 
Rerum vulgarium fragmenta, cita più volte il poeta latino nelle Epystolae e non manca di 
reinterpretarne in chiave personalissima le antitetiche emozioni, frutto di un sentimento 
tormentato ma irrinunciabile. Nel sonetto CLXXXIII si intrecciano i temi della sofferenza 
psicofisica e l’angoscioso presentimento della volubilità muliebre. 

CLXXXIII 


Se ’l dolce sguardo di costei m’ ancide, 
e le soavi parolette accorte, 
e s’ Amor sopra me la fa sì forte, 
sol quando parla\ ovver quando sorride, 4 

lasso! che fia, se forse^ ella divide, 
per mia colpa o per malvagia sorte, 
gli occhi suoi da mercé, sì che di morte 
là dove or m’ assicura, allor mi sfide? 

Però s’i’ tremo, e vo col cor gelato, 
qualor veggio cangiata sua figura^, 
questo temer d’ antiche prove è nato. 

Femina è cosa mobii per natura; 
ond’ io so ben eh’ un amoroso stato 
in cor di donna piccioi tempo dura"^. 


1. sol quando parla: è sufficiente la parola 
dell’adorata Laura, per provocare un autentico 
sconvolgimento emotivo. 

2. che fla, se /orse:qualora la donna lo privasse del 
dono del suo sguardo, l’esistenza stessa risulterebbe 
messa a repentaglio. 

3 cangiata sua figura: ogni cambiamento nell’aspetto 
e nei modi di lei genera un timore d’abbandono, 
frutto di passate esperienze. 

4 piccioi tempo dura: il finale sentenzioso del sonetto 
ricorda l’adagio catulliano “sed mulier cupido quid 
dicit amanti, / in vento et rapida scribere oportet 
aqua" (Carme LXX, vv.3-4). 


“Piangete, donne, e con voi pianga Amore / piangete amanti per ciascun paese” {Rvf, XCII, 
vv.1-2, per la morte del poeta Cino da Pistoia) riecheggia il catulliano “Lugete, o Veneree 
Cupidinesque, / et quantumst hominum venustiorum” {Carme, Ili, vv.1-2). 

Nel IV Trionfo d’Amore (vv.19-24), Petrarca vede i poeti dell’antichità e tra quelli latini, 
insieme a Virgilio, riconosce anche Catullo. 

Virgilio vidi, e parmi ch’egli avesse 
compagni d’alto ingegno e da trastullo, 
di quei che volentier già ’l mondo lesse: 
l’uno era Ovidio e l’altro era Catullo, 
l’altro Properzio, che d’amor cantaro 
fervidamente, e l’altro era Tibullo. 

• Gli umanisti, primo fra tutti Coluccio Salutati, non soltanto si dedicarono allo studio del 
Liber, ma ne divulgarono la diffusione, producendone svariate copie. Tuttavia, nel 1375, 
uno dei più famosi trascrittori, Antonio da Legnago, detto Partenio, si sentì in obbligo di 
chiedere venia al lettore a causa della corruzione del testo, in quanto derivato da 
“corruptissimo exemplare”. Pertanto sino agli ultimi decenni del XV secolo, furono divulgate 
copie che, anziché emendare gli errori, in molti casi, ne aggiungevano addirittura altri. 
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Persino l’edizione stampata a Venezia nel 1472 era derivata da un esemplare corrotto. 
Insieme ai carmina di Catullo essa riportava le Silvae di Stazio e anche le elegie di 
Properzio e di Tibullo. Negli esemplari pervenuti, si legge anche una biografia del poeta 
veronese, composta dall’umanista Gerolamo Squarzafico mediante la silloge di notizie 
tratte dalla Chronica di San Gerolamo, cìaW'Apologia di Apuleio e da qualche altra fonte 
posteriore non rintracciata. 


Valerius Catullus, scriptor lyricus, Veronae 
nascitur olympiade CLXIII, anno ante 
natum Sallustium Crispum diris Marii 
Syliaeque temporibus, quo die Plotinus 
Latinam rhetoricam primus Romae decere 
coepit. Amavit hic puellam primariam 
Clodiam, quam Lesbiam suo appellai in 
carmine. Lascivusculus fuit et sua 
tempestate pare paucos in dicendo frenata 
oratione, superiorem habuit neminem. In 
iocis apprime lepidus, in seriis vero 
gravissimus extitit. Erotica scripsit et 
epithalamium in Manlium. Anno vero 
aetatis suae XXX Romae moritur elatus 
moerore publico. 


Valerio Catullo, scrittore lirico, nacque al tempo della 
centosessantatreesima Olimpiade, l’anno 
precedente la nascita di Sallustio, nella terribile 
epoca di Mario e Siila, nel giorno in cui Plotino, per 
primo, iniziò ad insegnare retorica Latina a Roma. 
Amò Clodia, una fanciulla d’alto lignaggio, che nella 
sua poesia chiamò Lesbia. Fu assai ricercato e, ai 
suoi tempi, ebbe pochi eguali e nessuno superiore 
per capacità espressiva. Particolarmente piacevole 
nelle composizioni giocose, fu assai profondo in 
quelle d’argomento impegnato. Scrisse 
componimenti erotici e l’epitalamio in onore di 
Manlio. Morì trentenne a Roma, sepolto tra il 
pubblico compianto. 


Per emendare il Liber, Angelo Poliziano (1454-1494) si dedicò ad un incessante lavoro di 
comparazione con opere di autori Greci e Latini. E affermò, non senza rammarico: “Con 
molto lavoro e molte notti insonni, per quanto ho potuto, ho corretto il Catullo veronese, 
corrotto a causa dell’Ignoranza dei copisti”. L’artista non mancò inoltre di ricordare il poeta 
nei suoi versi latini, come nei seguenti dedicati a Lorenzo di Pietro Francesco de’ Medici. 


Quaeris quid mihi de tuo Marullo, 
Laurenti, videatur? Est poeta 
Unus qui reterai suum Catullum, 

Aut si quid tenerum magis Catullo est. 
Ni! argutius elegantlusque 
Iste quem Ubi dedicai libello; 

Nec tot prata coloribus novurn ver 
Pingit, lassula cum reversa hirundo, 
Quam carmen varium tui Marulli est; 
Cuius delitias, facetiasque, 

Lusus, nequitias, sales, lepores 
Nuper Roma legens superba dixit: 
Quo jam se mihi comparent Athenae? 


O Lorenzo, mi chiedi che me ne paia 

del tuo Marullo? È il solo poeta 

che rinnovi il suo Catullo 

0 , se v’è qualcosa di tenero, ancor più di Catullo. 

Non v’è nulla di più arguto ed elegante 

di questo libello che ti dedica 

e una nuova primavera non dipinge i prati 

di tanti colori, quando è tornata la stanca rondine, 

quanto variopinta è la poesia del tuo Marullo, 

le cui delizie, facezie, giochi, astuzie, 

spiritosaggini, leziosità, poco fa leggendo, 

Roma ha detto superba: ormai 

in che cosa Atene potrebbe compararsi con me? 


La lettura di Catullo ispirò addirittura una moda che si diffuse anche tra le lettrici, come 
comprova la testimonianza di Antonio Beccadelli (1394- 1471) detto il Panormita; nei suoi 
versi, egli prega un amico di reperirgli un esemplare del testo, bramato dalla sua donna: 
“Ardeo, mi Galeaz, mollem reperire Catullum, / ut possim dominae moriger esse meae. / 
Lectitat illa libens teneros lasciva poetas / et praefert numeros, docte Catulle, tuos” 
{Hermaphroditus, 2.23). 

Rispetto alla produzione poetica neolatina del XV secolo, l’influsso di Catullo si traduce 
nella predilezione per i diminutivi, i comparativi, il lessico erotico-elegante e nella 
versificazione in endecasillabi, riscontrabili in Giovanni Pantano (1426-1503), Cristoforo 
Landino (1424-1505) e Leonardo Bruni (1370-1444). Leonardo Bruni concepì un lungo 
poema in endecasillabi, mentre Landino compose nel 1443/44 due poesie in endecasillabi 
sotto il titolo di Ad Xandram: di cui riportiamo i seguenti versi nei quali è evidente la ripresa 
del carme Vili. 



Dum licuit tecum gratissima gaudia sumpsi, 
iaetitia pieni dumque fuere dies: 
nunc vertis mores: sic et vertenda voluntas. 
Està quoque, iam nobis, iamque pueila vale! 


Finché fu lecito, finché i giorni furon lieti 
ricevetti con te gioie gratissime: 
ora muti abitudini, pertanto occorre mutare intento 
Va bene, dunque, quanto a me, addio, ragazza! 


• L’influenza del poeta veronese tra coloro che redigevano composizioni in latino, indusse 
peraltro gli stampatori ad intensificare la divulgazione del modello e infatti, nel 1502, Aldo 
Manuzio riprodusse il suo Catullo in tremila copie. 

• La produzione in latino di Ludovico Ariosto si vale di molteplici topoi della poesia di Catullo, 
recependone anche le scelte lessicali come si può riscontrare nell’epicedio dedicato alla 
cagnolina della donna amata. 


De catella pueilae 

Quis soiaciolum meum? meos quis 
iusus? quis mea gaudia, heu! catellam, 
herae mnemosynon meae cateilam, 
quis ah, quis misero mihi involavit? 

Quis, ah, quis maius, improbus, sceiestus 5 
tam beilam mihi tamque biandientem, 
tamque moilicuiam abstulit cateilam? 

Furum pessime es omnium malorum 
quisquis candiduiam mihi cateliam, 
herae mnemosynon meae cateilam, 10 
meas delicias, meique amoris 
et desideri! mei levamen, 
nostras praeteriens fores, doiose 
manu sub tunicam rapis sinistra! 

At di dent mala multa, di deaeque 15 
dent omnes tibi, quisquis es, sceleste, 
actutum mihi ni meam cateliam, 
herae mnemosynon meae, remittis. 


La cagnolina della sua fanciulla 

Chi la mia piccola consolazione; chi il mio 
passatempo; chi la mia gioia, ahimè, la cagnolina, la 
cagnolina che mi era ricordo della mia donna; chi, 
ahi, chi l'ha rubata a me infelice? Chi è, chi è quel 
malvagio, inonesto, scellerato (5), che la cagnolina 
tanto graziosa e carezzevole e tanto piena di 
tenerezza mi ha strappato? O pessimo tra tutti i 
malvagi ladri, chiunque tu sia, che la cagnolina mia 
tutta bianca, la cagnolina che era ricordo della mia 
donna (10), la mia gioia, il sollievo del mio amore e 
dell'ansia, varcando la mia soglia porti via 
furtivamente sotto il manto con la mano sinistra. Ma 
gli dei ti diano molti mali, gli dei tutti e le dee (15), 
chiunque tu sia, scellerato, se non mi rendi subito la 
cognolina mia, che era ricordo della mia donna. 


Ispirato ai carmi II III e XII di Catullo, dal primo dei quali 
(carme II) gli attributi soiaciolum e deliciae, il Iusus, il 
desiderium meum, che però indica la fanciulla; dal 
secondo (carme III) lo spunto dei vv. 6-7 (« Tam bellum 
mihipasserem abstulistis », v. 15) e l'esclamazione dei vv. 
15-18 (« At vobis male sit, malae tenebrae », v. 13); dal 
terzo (carme XII) il furto compiuto manu sinistra, e 
l'attributo herae mnemosynon meae (in Catullo, « 
mnernosynum rneisodalis », v. 13). 7. 

(Traduzione e note di Cesare Segre) 


Peraltro nella raccolta delle Rime deN’Ariosto, il sonetto X accoglie nella terzina conclusiva il 
motivo ispiratore del carme V. 

Avventuroso carcere soave, 
dove né per furor né per dispetto 
ma per amor e per pietà distretto 
la bella e dolce mia nemica m’have! 

Gli altri prigioni al volger della chiave 
S’attristano: io m’allegro, chè diletto 
E non martir, vita e non morte aspetto, 
né giudice sever né legge grave; 

ma benigne accoglienze, ma complessi 
licenziosi, ma parole sciolte 
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d’ogni freno, ma risi, vezzi e giochi; 

ma dolci baci, dolcemente impressi 
ben mille e mille e mille volte: 
e se potran contarsi, anco fien ben pochi. 

• Reminiscenze catulliane si ravvisano nei versi di Torquato Tasso (1544-1595), come si 
può rilevare dai confronti di seguito riportati. 


Gerusalemme liberata, IX , 39 

Come ne l’Appennin robusta pianta 
che sprezzò d’Euro e d’Aquilon^ la guerra, 
se turbo inusitato al fin la schianta, 
gli alberi intorno ruinando atterra, 
cosi cade egli^, e la sua furia è tanta 
che più d’un seco tregge a cui s’afferra; 
e ben d’uom sf feroce^ è degno fine 
che faccia ancor morendo alte ruine. 

^ d’Euro e d’Aquilon: rispettivamente vento di scirocco e di 
tramontana. 

^ così cade egli: neH'ottava è descritta la morte di Latino, 
ucciso da Solimano che sterminato anche i suoi eroici 5 
figli, impegnati a combattere gli infedeli. 

^ feroce: fiero. 


Gerusalemme liberata, XVI, 14 

Deh mira - egli cantò^ - spuntar la rosa 
dal verde suo modesta e verginella, 
che mezzo aperta ancora e mezzo ascosa, 
quanto si mostra men, tanto è più bella. 

Ecco poi nudo il sen già baldanzosa 
dispiega; ecco poi langue e non par quella, 
quella non par che desiata inanti 
fu da mille donzelle e mille amanti. 

^ egli cantò: il pappagallo del giardino della maga Armida 
intona questo canto. 

Gerusalemme liberata, XVI, 57 

Né te Sofia^ produsse e non sei nato 
de l'azio sangue tu; te l'onda insana 
del mar produsse e 'I Caucaso gelato, 
e le mamme allattàr di tigre ircana. 

Che dissimulo io più? l'uomo spietato 
pur un segno non diè di mente umana. 

^ Sofia: lasciata da Rinaldo, Armida disconosce che l’eroe 
cristiano possa essere nato dalla madre Sofia. 


Carme LXIV 

Narri velut in summo quatientem brachia Tauro 105 
quercum aut conigeram sudanti cortice pinum 
indomitus turbo contorquens fiamine robur, 
eruit (ilia procui radicitus exturbata 
prona cadit, iatequae et cominus omnia frangens), 
sic domito saevum prostravit corpore Theseus 110 
nequiquam vanis iactantem cornua ventis'. 

^ La morte del Minotauro, ad opera di Teseo, raffigurata 
neH’immagine del suo corpo che si abbatte a terra, 
mentre agita le corna al vento, è paragonata allo 
schianto di una quercia o di un pino. 


Carme LXII, 

Ut fios in saeptis secretus nascitur hortis, 
ignotus pecori, nuiio convoisus aratro, 40 
quem muicent aurae, firmat soi, educat imber; 


muiti iiium pueri, muitae optavere pueiiae: 

idem cum tenui carptus defioruit ungui, 

nuiii iiium pueri, nuiiae optavere pueiiae: 

sic virgo, dum intacta manet, dum cara suis est; 45 

cum castum amisit poiiuto corpore fiorem, 

nec pueris iucunda manet, neo cara pueiiis. 


Carme LXIV 

Quaenam te genuif soia sub rupe ieaena? 

Quod mare conceptum spumantibus expuit undis? 155 
Quae Syrtis, quae Scylla rapax, quae vasta Charybdis? 


^ te genuit: Arianna lamenta d'essere stata abbandonata da 
Teseo e lo accusa d'essere feroce quasi fosse nato da una 
leonessa o generato dal mare turbinoso. 


Nelle Rime del Tasso ricorre sovente l’invocazione ad Imeneo: “Vieni dunque, Imeneo, cinto di 
rose, /co la novella Aurora, /che s’adorna di rose il crine e 7 grembo’’ {Rime, libro IV, 3, vv. 27-29), 
come eco deN’epitalamio di Catullo, così come nel sonetto sotto riportato è evidente \’imitatio del 
carme V. 
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Invita lascivamente a gli amorosi abbracciamenti 
una donna che con finto nome chiama Ielle. 

Viviamo, amiamci, o mia gradita Ielle: 
edra sii tu ch’il caro tronco abbraccia, 
baciamci, e i baci e le lusinghe taccia 
chi non ardisce annoverar le stelle. 4 

Bacinsi insieme l’alme nostre anch’elle: 
fabro sia Amor che le distempri e sfaccia, 
e che di due confuse una rifaccia 
che per un spirto sol spiri e favelle. 8 

Cara Salmace^ mia, come s’innesta 
runa pianta ne l’altra e sovra l’orno, 
verdeggia il pero e l’un per l’altro è vago, 11 

tal io n’andrò de’ tuoi colori adorno, 
tal il tuo cor de’ miei pensier si vesta, 
e comun sia tra noi la penna e l’ago^. 14 


1. Nelle Metamorfosi (libro IV), Ovidio narra che la ninfa 
Salmace, specchiandosi in una fonte in Caria, godesse 
della propria immagine riflessa. 

2. Il sonetto si conclude con l’esortazione all’amata a 
scambiare gli strumenti dell’arte, l’ago da cucito della 
donna e la penna del poeta; tale scambio simboleggia la 
reciprocità del rapporto: egli si giova della bellezza 
muliebre, come la donna si vale del genio dell’artista. 


• Il filosofo, critico, poeta, nonché grammatico fiorentino Benedetto Varchi (1503-1565), nel 
suo trattato Libro della beltà e grazia, scrive: “la bellezza non è altro che una certa grazia, 
la quale diletta l’animo di chiunche la vede e conosce, e dilettando lo muove a desiderare di 
goderla con unione, cioè (a dirlo in una parola) lo muove ad amarla”. Per comprovare tale 
affermazione, riporta il carme 86, nel quale Catullo pone in risalto la superiore avvenenza di 


Lesbia, a paragone con la bellezza di Qui 
magno est corpore mica salis” (v.4). 

Quintia formosa est multis. mihi candida, tenga, 
recta est: haec ego sic singula confiteor. 

Totum illud formosa nego: nam nulla venustas, 
nulla in tam magno est corpore mica salis. 

Lesbia formosa est, quae cum pulcerrima tota est, 
tum omnibus una omnis surripuit Venerea. 


priva di qualsiasi personalità: “nulla in tam 


Quinzia a molti par bella, a me par bianca. 
Grande, dritta, ben fatta e, finalmente. 
Parte per parte in lei nulla non manca. 

Ma ‘I tutto non è bello interamente. 
Perch’ella d’ogni grazia affatto manca. 

Né pure un gran di sai la fa piacente. 
Lesbia è bella, ch’è bella tutta, e sola 
Tutte le grazie a tutte l’altre invola. 


• La fortuna di Catullo è attestata anche in Francia, dove si diffonde una vera e propria moda 
dei baci tra i poeti de La Pleiade, fautori del recupero della tradizione classica, Pierre de 
Ronsard (1524-1585), Remy Belleau (1528-1577) e Jean Antoine de Baì'f (1532-1589). 

• Henry Estienne (1531-1589), valente umanista, che pubblicò il ponderoso Thesaurus 
linguae latinae (1572), scrisse composizioni in latino, talvolta sovvertendo i canoni 
deW’imitatio, come in questa parodia del carme IN di Catullo. 

Ad Catulli Versus Parodia Henrici Stephani 
de morte ebriosissimi cuiusdam iuvenis 


Lugete o calices capedinesque, 

Et Quantum est hominum bibaciorum. 
Vester mortuus est sodalis ille, 

Quem plus quisque oculis suis amabat. 
Nam rex vester erat, suumque norat 


Piangete o calici e coppe 
E quanti sono gli ubriaconi 
È morto il vostro famoso compagno 
Che ciascuno amava più dei suoi occhi. 
Infatti era il vostro re e riconosceva 
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Bacchum tam bene quam quella matrem. 
Nec sese a Bromio suo movebat; 

Sed circumspiclens modo bue, modo illue, 
Ad sola illius arma gestiebat. 

Qui nunc it per iter siticulosum, 
llluc, vina negant ubi videri. 

At vobis bene sit bonae tenebrae 
Orci, quae haec cito monstra devoratis: 
Tam foedum barathrurn meri abstulistis. 

O factum bene! O bonae tenebrae! 

Vestra nunc opera, improbo biboni 
Vini pernicie haud rubent ocelli. 


Il suo Bacco tanto bene quanto una ragazza 
Riconosce la madre. 

E non si staccava al suo Bacco 
Ma guardava or qua or là 
Combatteva soltanto per le armi di quello. 

E ora se ne va per un sentiero assetato 
Laddove negano si vedano vini. 

Sia lode a voi buone tenebre dell’Orco 
Che divorate in fretta questi mostri: 
avete eliminato un antro così disonesto per il vino 
O buona azione! O buone tenebre! 

Per virtù vostra, non diventano più rossi 
Gli occhiuzzi dell’empio beone 
Con la rovina del vino. 


Louise Labé (1520 ? - 1566 ?), poetessa lionese, soprannominata la Belle Cordière, poiché era 
figlia di un commerciante di canapa, acquisisce in un sonetto (1555) del proprio canzoniere il tema 
dei baci (carme V), interpretandolo quale espressione di appassionata reciprocità amorosa, tra 
uomo e donna. 


Louise Labé, Baise m’encore BACIAMI ANCORA, RIBACIAMI E BACIA 


Baise m'encor, rebaise moy et baise : 

Donne m'en un de tes plus savoureus. 

Donne m'en un de tes plus amoureus : 

Je t'en rendray quatre plus chaus que braise. 

Las, te pleins tu ? ga que ce mal j'apaise, 

En t'en donnant dix autres doucereus. 

Ainsi meslans nos baisers tant heureus 
Jouissons nous l'un de i'autre à notre aise. 

Lors doublé vie à chacun en suivra. 

Chacun en soy et son ami vivrà. 

Permets m'Amour pensar quelque folle : 

Tousjours suis mal, vivant discrettement, 

Et ne me puis donner contentement, 

Si hors de moy ne fay quelque saillie. 


Baciami ancora, ribaciami e bacia: 
dammene uno dei più saporosi, 
dammene uno dei più amorosi, 
te ne renderò quattro più ardenti che brace. 

Ahimè, ti lamenti? Ma è un male che allevio, 
donandotene altri dieci di quelli dolcissimi. 
Così, intrecciando i tenerissimi baci, 
l'un dell’altro l'altro in pien’ agio godiamo. 

Allora per entrambi seguirà raddoppiata la vita. 
Ed ognuno nell'altro più che in se stesso vivrà. 
Permettimi, Amore, qualche follia pensare: 

quando rinchiudermi in me stessa è il male 
nessuna gioia donare mi è concessa, 
se fuor di me non mi posso liberare. 

(Trad. Francesca Santucci) 


• In Inghilterra la rinomanza del poeta veronese ha particolare spicco nel XVI secolo; Robert 
Herrick è addirittura soprannominato il Catullo inglese, per i suoi versi d’amore dedicati ad 
Anthea: “Give me a kiss, and to that kiss a score; / then to that twenty add a hundred more: 
/ a thousand to that hundred: so kiss on, / to make that thousand up a million. / Treble that 
million, and when that is done / let's kiss afresh, as when we first begun”. 

In seguito il modello catulliano è supportato dall’arcade Paolo Rolli (1687-1765). 
Riprendendo il tema del carme I, in onore di Cornelio Nepote, egli dedica il componimento 
proemiale delle Rime (1717) a Lord Bathurst, amico del poeta Pope, dei romanzieri Swift e 
Sterne, nonché protettore dello stesso Rolli, che, grazie a lui, fu scritturato a Londra, come 
librettista della Royal Academy of Music e poi dell’Opera of Nobility. 
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Endecasillabi 


Cui dono il lepido nuovo libretto 
pur or di porpora coperto e d’oro? 

Solo a te donisi, Bathurst, che suoli 

in qualche pregio tener miei scherzi: 

tu, d’antichissima stirpe sostegno, 5 

di tua gran patria franca e guerriera 

con gli altri nobili siedi a governo; 

e fra quegli ozii che l’alte cure 

talor concedono, fai tuo diletto 

quanto già scrissero gli antichi ingegni 10 

e il tempo e i barbari lasciàro intatto. 

Or tu di Pindaro scorda i gran voli, 

scorda la libera vena di Fiacco, 

le grazie semplici del mio Catullo, 

le dolci d’Albio vaghe elegie, 15 

che ancor senz’emoli scorron con gli anni: 

lo sguardo volgere allor potrai 

a questo lepido novo libretto 

cui, mentre ha l’inclito tuo nome in fronte, 

viver più secoli darà fortuna. 20 


Metro: endecasillabi sciolti; l’endecasillabo falecio 
latino è imitato mediante la combinazione di un 
quinario sdrucciolo ed un quinario piano. 

V.2 di porpora coperto e d’oro\ la copertina purpurea 
è impreziosita con incisioni in oro. 

V.3 Bathurst lord Alien Bathurst era appunto l’illustre 
protettore londinese del Rolli. 

V.6 franca: libera. 

V.13 Fiacco: Orazio Fiacco. 

V.15. Albio: Albio Tibullo. 

V.16. emoli: imitatori in grado di rivaleggiare con il 
talento artistico dei modelli. 

V.1 9 mentre: fino a quando. 


“Endecasillabi catulliani / Lieto vuo’ leggere dopo la cena. / Tra lieti brindisi, accompagnati / Di 
semilanguidi parlanti sguardi,/ Dolce s’ascoltano con bella ninfa / Gli endecasillabi catulliani”: 
intona ancora Paolo Rolli e il successo di tale scelta metrica, in Inghilterra, è peraltro comprovato 
anche dal poema di Alexander Pope (1688-1744), The rape of thè Look {Il furto del ricciolo), 
un’opera che allude al carme LXVI, La Chioma di Berenice del poeta veronese. Reciso alla 
capigliatura dell’affascinante Beiinda da un audace ammiratore, al pari dei capelli della regina 
egizia, il ricciolo rubato prende il volo verso il firmamento e si trasforma in un astro tanto 
splendente, da offuscare il fulgore della stesa Chioma di Berenice e della Corona di Arianna. 


• Lo studio dei classici latini, in Inghilterra, e dunque anche di Catullo è comprovato da 
Samuel Taylor Coleridge (1772-1834) che scrive: “A scuola, Christ’s Hospital, io apprezzai 
l’inestimabile vantaggio di un maestro molto sensibile e allo stesso tempo assai severo: il 
reverendo James Bowyer. Ben presto, egli plasmò il mio gusto a preferire Demostene 
rispetto a Cicerone, Omero e Teocrito a Virgilio e nuovamente Virgilio a Ovidio. Egli mi 
addestrò a confrontare Lucrezio (per quegli estratti che allora leggevo), Terenzio e 
soprattutto le poesie ‘caste’ di Catullo non solo con i poeti delle cosiddette età d’argento e 
di ottone, ma persino con quelli dell’età augustea, a riconoscere e ad asserire la superiorità 
degli antichi, nella verità e originalità sia dei loro pensieri, sia della loro dizione, sulla base 
del senso evidente e del significato complessivo” (Da Biographia Literaha). 
Coleridge realizza una propria traduzione interpretativa del carme IN e del carme V . 


Catullus, Vivamus mea Lesbia atque amemus 

My Lesbia, let us love and live, 

And to thè winds, my Lesbia, pive 
Each cold restraint, each boding fear 
Of age, and all its san/s severe! 

Yon sun now posting to thè main 
Will set, but 'tis to rise again; 

But we, when once our little light 
Is set, must sleep in endless night 
Then come, with whom alone l'Il live, 

A thousand kisses take and give! 


Catullus, Vivamus mea Lesbia atque amemus 

Mia Lesbia, amiamoci e viviamo, 
e tu, mia Lesbia, affida ai venti 
i gelidi ritegni, le preveggenti paure 
degli anziani e i loro detti austeriI 
Quel sole cadrà presto all’orizzonte, 
ma per sorgere ancora. 

Noi, quando la nostra breve luce 
sarà spenta, una notte senza fine dormiremo. 
Perciò tu, che sei la vita mia, vieni, 
baciami mille volte e lasciati baciare! 
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Another thousandl-to thè stare 
Add hundreds, then a thousand more! 
And when they to a million mount, 

Let confusion take thè account, 

That you, thè number never knowing, 
May continue stili bestowing 
That I far joys may never pine, 

Which never can again be mine! 


Ancora altri mille baci! E per riserva aggiungine 
altri cento, poi altri mille! 

E quando arriveranno ad un milione 

confondine la somma, 

perché tu, il numero ignorando, 

possa darmene ancora, 

perché io non debba mai desiderare 

ciò che non può più esser mio! 


(Trad. A. Natucci) 


Catullus, Legete, o Veneree Cupidinesque 

Pity, mourn in plaintive tane 
The loveiy stariing dead and gene! 

Weep, ye Loves! and Venus, weep 
The loveiy stariing fall'n asieep! 

Venus sees with tearfui eyes 
In her lap thè stariing iies, 

While thè Loves all in a ring 
Softly stroke thè stiffen'd wing. 


Catullus, Legete, o Veneree Cupidinesque 

Pietà, commiserate con il pianto: 
il caro passerino se n’è andato, è morto! 
Piangete Amori, piangete Veneri, 
per sempre dorme il caro passerino! 

Venere guarda con occhi lacrimanti, 
nel suo grembo riposa il passerino, 
mentre gli Amori tutti in cerchio 
carezzano leggeri il freddo corpicino. 

(Trad. A. Natucci) 


• Alfred Tennyson (1809-1892) compone un pastiche in endecasillabi catulliani, per 
rimbrottare l’insipienza dei critici che non sanno cogliere le sottigliezze della sua arte 
poetica. 


O you chorus of indoient reviewers, 

Irresponsible, indoient reviewers. 

Look, I come to thè test, a tiny poem 
All composed in a metre of Catullus 
All in quantity, careful of my motion, 

Like a skater on ice that hardiy beare him, 

Lest I fall unawares before thè people, 

Waking laughter in indoient reviewers. 

Shouid I flounder awhile without a tumble 
Through this metrification of Catullus, 

They shouid speak to me not without a welcome. 
All that chorus of indoient reviewers. 

Hard, hard, hard is it, oniy not to tumble, 

So fantasticai is thè dainty metre. 

Wherefore slight me not wholly, nor believe me 
Too presumptuous, indoient reviewers. 

O blatant Magazines, regard me rather— 

Since I blush to belaud myself a moment— 

As some rare little rose, a piece of inmost 
Horticultural art, or half coquette-like 
Maiden, not to be greeted unbenigniy. 


Coro di critici indolenti, 

irresponsabili critici indolenti, 

vengo alla prova, un piccolo poema 

tutto composto sui metri di Catullo, 

uguale in quantità, ma attento al mio sentire, 

come un pattinatore sul ghiaccio che a stento lo sopporta, 

finché improvvisamente cado, davanti 

agli occhi della gente, muovendo al riso i critici insolenti. 

Potessi io danzare un po’ senza cadere, 

con questi metri di Catullo, 

parlar dovrebbe non senza un benvenuto, 

il coro intero dei critici indolenti. 

È duro, duro, duro il solo non cadere 
così meraviglioso è l’aggraziato metro. 

Ma non così elegante, troppo presuntuoso, 
mi credono i critici indolenti. 

Blateranti riviste, guardatemi piuttosto, 
poiché arrossisco se mi lodo appena, 
come una rosellina, un’ espressione 
dell’ arte giardiniera più segreta, 

0 come una mezza coquette, una cameriera, 
io fossi, da non salutare con benevolenza. 


(Trad. A. Natucci) 
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• In Germania, Goethe (1749-1832) appone la dedica ad un esemplare manoscritto degli 
Epigrammi veneziani, omaggiato alla contessa Anna Amalia, con evidente allusione al 
carme I: “A chi offrirò, ditemi, questo iibretto? A Cotei che lo ha reso possibile, alla 
Principessa, che tuttora ricrea per noi l’Italia in Germania”. Mentre nelle Elegie romane (I, 
vv.31-32) riecheggia il carme VI (v.10): “Le vietate gioie ci allietano del nudo Amore / e lo 
scricchiolio del letto che complice ci dondola.” Nel settimo Epigramma veneziano recupera 
invece il tema dominante del carme Vili: “Avevo una fanciulla, cara più di ogni cosa al 
mondo. Ora non più: solo il dolor mi resta, ma è forza sopportai”. 

• L’illuminista Gotthold Ephraim Leasing (1729-1781) realizza due variazioni sul tema dei 
baci del carme V. 


Die Kùsse 

Der Neid, o Kind, 

Zàhit unsre Kusse: 
Drum kuB geschwind 
Ein Tausend Kusse; 
Geschwind du mich, 
Geschwind ich dichi 
Geschwind, geschwind, 
O Laura, kùsse 
Manch Tausend Kùsse: 
Dami! er sich 
Verzàhien mùsse. 


Die Kùsse 

Ein KùBchen, das ein Kind mir schenket, 
Das mit dem Kùssen nur noch spielt, 

Und bei dem Kùssen noch nichts denket, 
Das ist ein KuB, den man nicht fùhit. 

Ein KuB, den mir ein Freund verehret, 
Das ist ein GruB, der eigentlich 
Zum wahren Kùssen nicht gehóret: 

Aus kalter Mode kùBt er mich. 

Ein KuB, den mir mein Vater giebet, 

Ein wohigemeinter SegenskuB, 

Wenn er sein Sóhnchen lobt und liebet, 
Ist etwas, das ich ehren muB. 

Ein KuB von meiner Schwester Liebe 
Steht mir als KuB nur so weit an, 

Als ich dabei mit heiBerm Triebe 
An andrò Màdchen denken kann. 

Ein KuB, den Lesbia mir reichet, 

Den kein Verràter sehen muB, 

Und der dem KuB der Tauben gleichet: 
Ja, so ein KuB, das ist ein KuB. 


I baci 

L’invidia, fanciulla, 
conta i nostri baci. 

Perciò dammi veloce 
mille baci. 

Baciami presto 
come io ti bacio. 

Baciami subito. 

Laura, senza indugio, 
ché l’invidia, alla fine, 
se ne scordi. 

(Trad. A. Natucci) 

I baci 

Un bacio che mi dona una fanciulla, 
che con i baci vuol solo giocare, 
e non pensa a null’altro quando bacia, 
è questo un bacio che proprio non si sente. 

un bacio di un amico, che mi stima 
è un bacio questo, che, per dire il vero 
non appartiene ai veri e propri baci: 
solo per fredda usanza lui mi bacia. 

Un bacio che mi dà mio padre, 
un bacio attento, che mi benedice, 
quando egli loda il suo figliolo amato, 
è qualche cosa che devo rispettare. 

Un bacio dell’amata mia sorella 
dista per me da un bacio così tanto, 
che non potrei, baciando, ad altre donne 
con la più gran passione pensare. 

Un bacio, che mi offre la mia Lesbia, 
che nessun invidioso può vedere, 
e che somiglia ai baci dei colombi, 
un bacio come questo è un vero bacio. 

(Trad. A. Natucci) 
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• Nella lirica tedesca del XX secolo sono poi da annoverare i Corpi danzanti di Jùrgen 
Theobaldy (StraBburg 1944) e Stele per Catullo d\ Karl Krolov (Hannover 1915- Darmstadt 
1999): entrambe le composizioni asseriscono la permanenza del valore della bellezza e 
della poesia che si oppone alla caducità della vicenda umana del poeta. 

Jùrgen Theobaldy, Corpi danzanti 

Non temere, Catullo, rimarranno i tuoi versi 

ancora a lungo, quando gli amori tuoi più non saranno. 

Anche di te null’altro più rimane che la tua voce, 
che dell’amata parla. 

Undici sillabe uniscono per sempre 
le tue parole, lei e l’eco del suo corpo. 

In fondo Lesbia, agile come i versi 
che le dedicasti, in cui erta e danzante 
ella si avanza, altro non è che la bellezza, 
che sempre è nostra guida. 

(Trad. A. Natucci) 


Karl Krolov, Stele per Catullo 

Morto nella morta lingua 
immobile 

nella cupa stanza dei Romani 
perdita iuventus. 

Ma il volo canoro dei tuoi versi 
sempre nuovo risuona 
in tutto il cielo. 

Come corpi splendenti 
nell’aere nostro vivono ancora. 

Per te nella tua tomba li posiamo, 
dove solitario giaci 
accanto al passero 
che è morto insieme a te. 

Catullo, protetto 
dalle tue lievi parole d’amore, 
dall’età di quegli occhi, 
che non si chiudono più. 

Passar mortuus est 
meae puellae. 

Rimane un sussurro 
tra i pioppi. 

(Trad. A. Natucci) 

• Nella cultura Russa, possiamo ricordare l’epicedio del passero tradotto da A. I. Bucharskij 
nel 1792; la rielaborazione del medesimo testo ad opera di Valeri) Jakovlevic Brjusov 
(1873-1924), il poeta lirico traduttore dell’ Eneide e autore del romanzo d’ambientazione 
romana L’ara della Vittoria (1914). E ancora il grande poeta e romanziere Aleksandr Puskin 
(Mosca 1799 - San Pietroburgo 1837) traduttore del carme 27, Minister vetulipuer Falerni. 
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Reminiscenze catuliiane neila letteratura itaiiana tra ‘800 e ‘900 


• Evidenti echi di suggestioni catulliane si colgono nei versi di Gabriele D’Annunzio compresi 
in Canto nuovo (1882): l’ ambientazione paesaggistica, pervasa di sensualità, attribuisce 
alle scelte metriche del poeta latino un effetto di “scoppiettante folleggiente musica”, 
allorché ricorda la cattiva poesia di Suffeno (carme XXII) o minaccia il traditore Alfeno 
(carme XXX). Nella edizione teubneriana del Liber posseduta dal poeta è riportata la 
seguente annotazione autografa: «Ebbi nelle mani il libro di Catullo quando entravo appena 
nella terza classe del Ginnasio di Prato in Toscana. Non ero abbastanza dotto nella lingua 
Latina per intendere alla prima lettura Catullo. O ebbrezza! O delizia e libidine delle parole 
godute come suoni, bevute come musiche!». 


Gabriele D’Annunzio, Canto nuovo 
V. 

Oh bella tra' larghi cachinni su '! mare adagiata, 
penisoletta verde e solitaria, 

come in lago un enorme caimàn da ’l gran dorso fiorente, 
a galla, immobile, lungo sopito a ’l sole! 

Si slanciano l'erbe d'intorno in altissimi ciuffi 
ove un popol d'insetti brulica ne l'amore, 

ove striscia il ramarro agilissimo e guata in ascolto 
a '! susurrare vasto de le roveri. 

Blandi susurri. Non questa, o Catullo, è la gaia 
tua scoppiettante folleggiente musica 

di coriambi? non questa?... Deh, segui. Voi m'avvinghiate, 
candide braccia, tenacissime ellere, 

voi m'avvinghiate! rompetemi il dattilo in bocca, 
fervidi baci de la fanciulla mia! 


Catullo come personaggio di un romanzo 

La componente fantastica che consente di dar voce ad un classico, immaginandolo coinvolto in 
vicende del quotidiano o in una conversazione, rende più apprezzabile il rigore filologico con il 
quale, di solito, le opere di un autore sono analizzate neN’ambito di un corso di studi tradizionale, 
perché vivifica il rapporto con la personalità del poeta, spingendo a compiere ulteriori indagini. 

• Nel 1948 Thorton Wilder scrisse Idi di marzo] si tratta di un romanzo epistolare giocato su 
un deliberato anacronismo: stando alle fonti, al tempo del complotto contro Giulio Cesare, il 
nostro poeta era di certo già morto, ma la libertà creativa lo rende invece un sorvegliato 
speciale per conto del dittatore, che vuole condurre un’inchiesta in merito aN’amore. Tra le 
lettere ha particolare spicco una missiva di Clodia/Lesbia, che, molto risentita a seguito di 
tutte le recriminazioni di Catullo contro di lei, professa la sua volontà di agire come meglio 
gradisce: “È troppo noioso avere a che fare con un bambino isterico. Non cercare più di 
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vedermi. Non permetto che mi si parli in questo modo. Non ho mancato a nessuna 
promessa perché non ne ho fatta nessuna. Voglio vivere come mi pare” (Traduzione di F. 
Pivano). 

• La descrizione degli ultimi momenti della donna amata da Catullo è descritta da Marcel 
Schwob (1867-1905), erudito e raffinato scrittore, esperto di linguistica e paleografia, nel 
racconto Clodia matrona impudica, compreso in una singolare raccolta di Vite immaginarie 
(1896). 

Marcel Schwob, Clodia matrona impudica 

Era figlia del console Appio Claudio Fulcro. Appena 
ebbe qualche anno si distinse dai suoi fratelli e dalle 
sue sorelle per l'ardito scintillio degli occhi. Tertia, la 
maggiore, si sposò presto; la più giovane cedeva 
sempre a tutti i suoi capricci. I fratelli Appio e Caio 
erano già avari delle rane di cuoio e dei carretti fatti 
di noci che si davano loro per giocare; più tardi 
furono avidi di sesterzi. Ma Clodio, dolce ed 
effeminato, fu il compagno delle sorelle. Clodia le 
persuadeva, col suo sguardo ardente, di vestirlo con 
una tunica a maniche, di mettergli in capo una 
cuffietta in fili d'oro intrecciati, dì fasciargli il petto con 
una morbida cintura; poi lo coprivano di un velo color 
di fuoco e lo portavano nelle stanze dove si metteva 
a letto con loro tre. Clodia era la sua prediletta, ma 
tolse anche la verginità di Tertia e della più giovane. 

Quando Clodia ebbe diciotto anni le morì il padre. 

Rimase nella casa del monte Palatino. Il fratello 
Appio dirigeva la proprietà e Caio si preparava alla 
vita pubblica. Clodio, sempre imberbe e delicato, 
dormiva tra le sorelle che tutte e due si chiamavano 
Clodia. Cominciarono ad andare segretamente ai 
bagni con lui. Davano una moneta ai grandi schiavi 
che le massaggiavano, poi se la facevano rendere. 

Clodio era trattato come le sorelle, alla loro 
presenza. Queste furono le loro ricreazioni prima 
delle nozze. 

La più giovane sposò Lucullo che la condusse in Asia, dove egli faceva la guerra a Mitridate. Clodia prese 
per marito il cugino Metello, un brav'uomo un po' goffo. In quei tempi di sommosse mostrava uno spirito 
conservatore e tardo. Clodia non poteva sopportare la sua brutalità rusticana. Sognava già cose nuove per il 
suo caro Clodio. La gloria di Cesare cominciava ad impadronirsi delle menti. Clodia era del parere che 
occorreva combatterlo. Si fece presentare Cicerone da Pomponio Attico. Il gruppo di amici che la circondava 
era beffardo e galante. Intorno a lei si trovavano sempre Licinio Calvo, il giovane curione soprannominato 
«la ragazzina», Sestio Clodio che faceva le sue compere, Egnazio e la sua combriccola, Catullo da Verona e 
Celio Rufo che era innamorato di lei. 

Metello, seduto pesantemente, non diceva una parola. Si parlava di scandali intorno a Cesare e Mamurra. 
Poi Metello, nominato proconsole, partì per la Gallia cisalpina. Clodia rimase sola a Roma con la cognata 
Muoia. Cicerone fu interamente soggiogato dai suoi grandi occhi scintillanti. Si mise a pensare che poteva 
ripudiare sua moglie Terenzia e sperò che Clodia avrebbe lasciato Metello. Ma Terenzia scoprì tutto e 
spaventò suo marito. Cicerone, pauroso, rinunciò alle sue voglie. Terenzia volle ottenere di più e Cicerone 
dovette troncare ogni rapporto con Clodio. 

Il fratello di Clodia intanto si dava da fare. Faceva aH'amore con Pompeia, moglie di Cesare. Nella notte 
sacra alla festa della Buona Dea solo le donne erano ammesse nella casa di Cesare, che era pretore. 
Pompeia offriva sola il sacrificio. Clodio si vestì come la sorella usava travestirlo, in suonatrice di cetra ed 
entrò da Pompeia. Una schiava lo riconobbe. La madre di Pompeia diede l'allarme e lo scandalo fu pubblico. 
Clodio volle difendersi e giurò che in quel momento era in casa di Cicerone. Terenzia obbligò il marito a 
negare: Cicerone portò testimonianza contro Clodio 

Da allora Clodio fu perduto nel partito dei nobili. La sorella aveva varcato da poco la trentina: era più ardente 
che mai. Ebbe l'idea di fare adottare Clodio da un plebeo, perché potesse diventare tribuno del popolo. 



Angelica Kauffman (1741 - 1807), 
Catullo e Lesbia, incisione 
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Metello, che era tornato, indovinò i suoi progetti e la schernì. In quel tempo, non avendo più Clodio tra le 
braccia, si lasciava amare da Catullo. Il marito Metello era a loro odioso. La donna decise di sbarazzarsene. 
Un giorno che tornava dal senato, stanco, gli presentò da bere. Metello cadde morto nell'atrio. Clodia era 
libera oramai. Lasciò la casa di suo marito e tornò subito a rinserrarsi con Clodio sul monte Palatino. Sua 
sorella fuggì da Lucullo e tornò con loro. Ed essi ripresero la loro vita a tre ed appagarono i loro odii. 

Allora Clodio, diventato plebeo, fu designato quale tribuno del popolo. Malgrado la sua grazia femminile 
aveva la voce gagliarda e mordace. Ottenne che Cicerone fosse mandato in esilia; ne fece radere la casa 
davanti a lui e promise la morte e la rovina a tutti i suoi amici. Cesare era proconsole in Gallia e non poteva 
far nulla. Ma Cicerone ottenne degli appoggi per mezzo di Pompeia e si fece richiamare l'anno seguente. Il 
furore del giovane tribuno fu estremo. Attaccò violentemente Milone, amico di Cicerone, che ambiva il 
consolato. In agguato, di notte, tentò di ucciderlo, atterrando i suoi schiavi portatori di torce. Il favore 
popolare di Clodio andava diminuendo. Si cantavano dei ritornelli osceni su Clodio e Clodia. Cicerone li 
denunciò in un violento discorso. Clodia era paragonata a Medea ed a Clitennestra. La rabbia del fratello e 
della sorella finì col prorompere. Clodio volle incendiare la casa di Milone, e gli schiavi di guardia 
l'ammazzarono nelle tenebre. 

Allora Clodia cadde nella disperazione. Aveva preso e respinto Catullo, poi Celio Rufo, poi Egnazio i cui 
amici l'avevano condotta nelle più basse taverne: ma non amava che il fratello Clodio. È per lui che aveva 
avvelenato il marito. È per lui che aveva attirato e sedotto bande d'incendiari. Quando morì venne meno lo 
scopo della sua vita. Era ancora bella e ardente. Aveva una casa di campagna sulla strada di Ostia, dei 
giardini vicino al Tevere ed a Baia. Vi si rifugiò. Cercò di distrarsi ballando lascivamente con donne. Non le 
bastò. La sua mente era occupata dagli stupori di Clodio, che vedeva sempre imberbe ed effeminato. Si 
rammentava che era stato rapito adolescente dai pirati di Cilicia che avevano abusato del tenero corpo. Una 
certa taverna le tornava anche in mente, perché vi era stata con lui. Il frontone della porta era tutto annerito 
di carbone e gli uomini che in quella taverna bevevano avevano un odore acre ed un petto villoso. 

Roma di nuovo l'attrasse. Errò le prime notti nei crocicchi e nelle strade appartate. Lo splendore Insolente 
degli occhi era sempre lo stesso. Nulla poteva spegnerlo ed essa tutto tentò, anche di stare sotto la pioggia 
e di coricarsi nel fango. Andò dai bagni alle celle di pietra; le cantine dove gli schiavi giocavano a dadi, le 
sale dal bassi soffitti dove s'ubriacavano i cuochi ed i vetturai le erano note. Attese i passanti per le strade di 
pietra. Morì verso II mattino d'una notte opprimente, per lo strano ripetersi d'una abitudine che era stata sua 
una volta. Un gualchieraio l'aveva pagata con una moneta; si appostò all'alba nel viale per riprendergliela e 
nella lotta la strangolò. Poi buttò II cadavere dagli occhi aperti nell'acqua gialla del Tevere. (Trad. M. T. 
Escoffier) 


• Alfredo Fanzini (1863-1939) nel suo romanzo II bacio di Lesbia (1937) non ipotizza soltanto 
i risvolti del difficile rapporto tra il poeta e la donna amata, ma recupera anche le personali 
memorie legate alle memorabili lezioni di un docente d’eccezione; Giosuè Carducci. 

ALFREDO FANZINI, Il bacio di Lesbia 


XXV 

INTERMEZZO DELLA LUNA E DEL SOLE 

Mi risonavano casi strane queste preghiere che, un po' per volta, io fui trasportato lontano dai tre tempi: 
presente, passato e futuro. 

Era un'alba silenziosa di quest'agosto e la luna discendeva verso occidente. Luna crescente o luna calante? 

Il cielo era di una gran chiarità: e come ricamo di perle si disegnarono nel cielo quelle strofette di lui in lode 
della luna che cominciano: "Noi siamo in fede a Diana", e poi la chiama regina delle cose create: le selve, i 
fiumi, i mari dove l'uomo non appare, t come una preghiera, di infante innocente. 

Un rosignolo tardivo faceva accompagnamento, dalla selvetta, a quei versi. 

Come mi si erano confusi i tempi, così mi si confusero le età. Età pagana? Età cristiana? 

Erano sei strofette di versetti brevi brevi che dicevano: "Noi siamo in fede a Diana, noi fanciulle e fanciulli 
integri. Noi fanciulle e fanciulli integri, te preghiamo, o Diana. O grande figlia di Dio, presso un olivo ti depose 
tua madre affinché tu fossi signora dei monti, delle selve virenti, delle campagne remote, dei fiumi sonanti". 
Doveva essere una di quelle preghiere che si cantavano nel sesto mese, che era appunto il mese d'agosto, 
quando la luna è più bella. 

Ma forse perché quei versetti facevano assonanza, Silvarumque virentium, Saltuumque reconditorum, 
Amniumque sonantum, ecco mi vennero in mente quelle rogazioni che le genti delle campagne fanno ancora 
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al tempo - dell'Ascensa per ottenere buoni raccolti. Probabilmente era ancora un effetto di Diana che si 
trasmutava in quei versetti: diventava Eileitia, o llitia, che aiutava i raccolti umani e assisteva le puerpere a 
partorire, e poi con il suo corso mensile aiutava i contadini per le opere e i raccolti della terra, e infine li 
raccoglieva tutti gli uomini e li conduceva nella casa dei morti dove lei era la regina. 

Niente, dunque, luna romantica! Niente luna, prima tappa per i nostri astronauti! 

Quale confusione nella mia mente! Oh, io dico che è cosa deplorevole ' stare insieme con certi poeti! 

Non si sta più nemmeno attenti al parlatore della radio, che conta i minuti secondi e dice: "Attenzione! 
Comincia l'orchestra del piccone". 

La luna impallidiva un poco per volta, ed ecco, dall'altra parte dell'emisfero, alzò la sua faccia il sole. 
L'incantesimo, che era grande con la luna, diventò anche più grande con il sole. L'usignolo che era solo, si 
accompagnò con gli altri uccellini, e con tutti i passerotti che si erano svegliati. Poi, o folgorasse il sole 
nascente dal mare, o le opere degli uomini dei campi cominciassero, un organo come in un tempio alzò le 
sue voci: timballi e sistri in gran tripudio udirono: Hymen o Hymeneae, Hymen ades, o Hymeneae\ 

Agitate le fiaccole della vita. Un gran sacramento si compie. Una voce, come un a solo religioso cantò così: 
"Come sorge il fiore dei ben cintati giardini, e le greggi non sanno dov’è, e l'aratro non lo recide, e le aurette 
lo accarezzano, e il sole lo rinforza, e le pioggerelle lo alimentano: il suo profumo tutti lo sentono e intorno si 
spande. Donzellette e fanciulle lo vogliono il bel fiore. Ahimè, appena l'unghia ne stacca lo stelo, esso 
sfiorisce. Tale è la purità della donna”. 

Scusate signor Ludovico - andavo dicendo fra me - quando voi avete scritto: 

La verginella è slmile alla rosa 
Ch'In bel giardin su la nativa spina 


avete derivato da Catullo una bella ottava, ma I versi di Catullo "ut flos in saeptis secretus nascitur hortis", è 
un'altra musica. 

Allora (come la cosa avvenisse non saprei dire), io mi trovai trasportato nella primavera della mia prima vita, 
in una piccola scuola a gradinate, con pochi scolari, fra cui due pretini e tre giovani donne. Una piccola 
scuola di letteratura in Bologna: ma sopra la cattedra, come in trono, c'era un grande maestro. 

Come e perché non ricordo, ma ricordo che ci fu un giorno che la bocca del maestro si aprì, e una voce, che 
era bronzo e oro, cantò: e pareva un Dio pagano. 

Collis o Helfconei 
Cultor Uraniae genus 
Qui rapis tenerum ad virum 
Virginem... 


E poi 


Cinge tempora floribus 
Suave olentis amàrici. 

"Cingi le tempie di maggiorana odorosa! Vieni o sposa novella! Discende il vespero ormai; sollevate, o 
giovani, le fiaccole. Vedi le fiaccole che agitano la grande chioma? Ecco appare il manto splendido, ecco, 
color di fiamma è il manto della sposa, lo Hymen Hymeneae, io, io Hymen Hymeneae." 

Era ancora Catullo! 

Che ne sapevamo noi, scolari quasi innocenti, di quell'antico poeta latino? 

Il maestro che cantava quel gran canto; era Giosuè Carducci; e quello era un canto nuziale che Catullo 
compose per le nozze di un suo amico che si chiamava Manlio Torquato, e la sposa si chiamava Vinia 
Aurunculeja. 

Il maestro continuava: 

"Vieni, sposa novella, prodeas nova nupta. Con buon augurio salta col piè leggiadro il limitare. Amatevi, o 
giovani sposi, come vi piace, e presto fate figliuoli. Non va bene che così nobile stirpe rimanga senza 
discendenza, ma sempre deve la casa coi nuovi virgulti germogliare. Non ha confine l'amore, finché arriva la 
bianca vecchiaia che col tremolio delle tempie tutto comprende, tutto perdona." 

No, non sfiorisce il fiore della rosa se il giusto amore lo coglie: si rinnova nelle generazioni; un bimbo è nato 
e sorride al genitore dal grembo materno. 
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Poi la voce del maestro tremò quando disse: 'lo voglio, o Torquato, che un bambinello dal grembo della 
mamma tenda a te le manine e ti sorrida coi labbruzzi appena aperti. Oh, sia simile al padre suo, e chi non lo 
conosce dica: è proprio il figliolo di Torquato. E il volto innocente dimostri la pudicizia materna". 

D'Improvviso la voce del maestro si tacque, e noi lo vedemmo scendere giù dalla cattedra. La sua nobile 
fronte era posata alla vetriata contro cui batteva la pioggia. La testa di lui aveva un movimento sconsolato. Si 
fece silenzio nella piccola scuola. E allora, in quel silenzio, una di quelle giovani donne mormorò: 

« GII viene a mente il figlio morto. » 


XXVI 

LA CASA SEPOLTA 

Ecco che mentre vado ricordando Lesbia e Catullo, mi imbatto in questa dichiarazione che da principio mi 
fece un senso quasi spiacevole: "Lesbia, Lesbia, io ti ho amata più di un amante: ti ho amata come un padre 
ama una figlia". 

Molte sono le dichiarazioni d'amore che i poeti composero per la donna da essi amata: ma io non ricordo di 
averne udita una simile a questa di Catullo. 

"Ciò è per lo meno molto stravagante!" dicevo fra me. "Tanto più che lei aveva sette o otto anni più di lui." 

Ed ecco un'altra dichiarazione: questa è quasi tragica: "Tutta la nostra casa è sepolta". Le ripetiamo queste 
parole In quel suo latino: tota nostra domus sepolta est. 

Come? Non ha Catullo una casa? 

Sul lago di Garda esiste tuttora la casa di Catullo. La gente ne addita ancora le rovine: olivi e cipressi la 
frondeggiano, le onde del lago vengono a morire su la riva. 

Vuol dire che nella sua casa non c'è più nessuno? 

La casa sepolta o casina mia o sweet home è la cattedrale sepolta. 

Un fratello di lui era morto in terra lontana, ed è a questo proposito che lui ricorda la casa sepolta. "Povero 
fratello mio, con te è sepolta tutta la mia casa. O fratei mio immeritatamente a me tolto!". 

E per terre e per mari e per diverse genti Catullo era andato in quei lidi lontani per vedere il sepolcro e dire a 
lui le parole novissime: "Accogli secondo l'antico rito dei padri, le Inferie sparse di molto pianto e in perpetuo, 
0 fratei mio, ave atque vate". 

Voleva dire: la mia casa è deserta? il focolare è spento? Voleva dire nessuna nuova sposa varcherà d'un 
breve salto il limitare della casa dei padri? Le case di oggi hanno altra struttura. Non sono più templi. Non 
han limitare, non han focolare. Non han più somiglianza con la casa umile e nobile che fu. 

Noi con queste letture dei poeti antichi perdiamo tutte le proporzioni. Ciò è gran dannaggio. 
lo, tuttavia, non potei a meno di congiungere insieme quel verso di estrema purità: "Lesbia, Lesbia, io ti ho 
amata più di un amante: ti ho amata come un padre ama una figlia", con il tragico verso: "tutta la nostra 
casa è sepolta". 

La trama di congiunzione mi pareva il canto nuziale che Carducci ci leggeva. 

Sogno di poeta? 

Per un attimo forse, non fu sogno. Sotto tremava una speranza? un segreto pensiero? 

Una mano di giovane sposa riaccenderà il focolare? La casa sepolta risorgerà per la novella prole? 

O Hymen, Hymeneae, io. lo Hymen Hymeneae. Vieni, sposa novella! Ella viene col piede puro nel calzare 
fulgente. Le faci si agitano. Vieni, o sposa novella, vergine benedetta! Con buon augurio entra nella mia 
casa. Diamo figli alla patria. Non è bene che il nostro nome non si riproduca nelle generazioni, lo Hymen 
Hymeneae, io. lo Hymen Hymeneae. 

Risorgerai, riderai ancora, tu, casa dei padri.. Dove sei, o sposa, o caro fiore! Tu l'hai colto il caro fiore! La 
rosa si è aperta per te: questo bimbo, questo frutto, questo frutìn ridente ti ha dato. Per esso ride la casa: la 
casa sepolta è risorta. 
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• Anche la scrittrice Elsa Morante (1912-1990) ha immaginato di ripensare a Catullo alla luce 
dei propri ricordi di quattordicenne: le poesie studiate sui banchi di scuola ricompongono 
l’intreccio narrativo di una storia d’amore senza tempo. 


Elsa Morante, Storie d’amore 

Gaio Valerio Catullo, poeta, da Verona, fu, al pari del suo concittadino Romeo, come tutti sanno, un amante 
infelice. Ma l'infelicità di Catullo fu, noi crediamo, assai più amara di quella di Romeo. Per un tenero amante, 
infatti, le crudeltà della sorte sono, sebbene feroci, più tollerabili tuttavia di quelle inflittegli dalla persona 
stessa ch'egli adora e da cui sola può venirgli il nettare, o il balsamo, o il veleno. Due grandi consolazioni 
aveva Romeo Montecchio nella sua trista sorte: la prima, e suprema, quella di sapersi corrisposto da 
Giulietta; la seconda, quella di sentirsi un eroe da tragedia. Ora, il sentirsi eroi da tragedia consola di tante 
cose: gli eroi possono atteggiarsi in pose regali, declamare monologhi illustri... È concesso, infine, ai Romei, 
di morire fra le braccia di Giulietta, e, se i superstiti non saranno proprio spietati, di giacere nella medesima 
tomba. Ma nessuna di simili consolazioni toccò al povero Catullo: per lui soltanto la mortificazione e la 
vergogna, e i fittizi piaceri sempre contesi, sempre traditori, pagati ogni volta con lagrime umilianti. Il caso di 
Catullo fu, se non erriamo, di quelli che il vicinato sensibile suole commentare così: “Ah, che peccatol Quel 
pazzo Catullo avrebbe ‘tutto’: è un bel giovane, di ottima famiglia, benestante, si fa onore coi versi. Ci 
sarebbero tante ragazze per bene che lo vorrebbero, e invece si perde con quella...”; e qui avrebbe posto 
una parola di più, che preferiamo non trascrivere, perché verrebbe cancellata dai censori. 

Com'era, Catullo, di aspetto? Confessiamo che, dal tempo della scuola, non ci siamo più occupati molto di 
lui, né abbiamo, nella presente occasione, consultato le Storie per cercarvi una descrizione veritiera di 
questo infelice poeta. [...] Quale amarezza nuova ci svela il Carme Undicesimo, là dove Lesbia è 
smascherata e la spaventosa realtà si spoglia d'ogni lusingai Ivi Catullo prega compagni e amici di gridare a 
tutti i venti, sì che penetri fin tra gli ircani e gli arabi, e valichi le Alpi, e corra alla Gallia e alla Britannia 
remota, questo messaggio che lui medesimo, Catullo, manda a Lesbia: 

Viva ella e prosperi coi suoi trecento amanti, che abbraccia tutti in una volta, non amandone alcuno. E non si 
curi più dell'amore mio, che per sua colpa è caduto come il fiore del prato che l'aratro schiaccia passando. 
Dopo un tal messaggio dell'infelice Catullo i “candidi soli” son davvero tramontati per sempre. Anche se un 
sole si riaffaccerà talvolta sui miraggi dell'amante, sarà un sole infido, presto infestato da torbide nubi o 
accecato da eclissi nere. Qrmai la preziosa Lesbia, che già vedemmo profumata d'unguenti a lei forniti da 
Veneri e Amori, non disdegna di scendere a gozzovigliare fin nelle taverne. E la già pretesa impassibilità di 
Catullo fu una chimera; ché egli non sa ricacciare l'indegna gelosia dinanzi a tali infamie, e va tempestando 
in giro. Simile, ahimè, piuttosto a un Don Chisciotte gesticolante che a un vindice Qtello: 

Ah, voi, gentaccia d'osteria — grida egli ai suoi trecento rivali — la mia ragazza se n'è fuggita dal mio petto e 
siede nella vostra taverna schifosa. Ma, perché siete due o trecento in fila, credete di farmi paura, scemi? 
Illudetevi, illudetevi pure; e vedete invece se non vi romperò il muso coi bastoni a tutti quanti. 

Altrove, poiché la promessa del bastone si rivela insufficiente a sterminare i suoi rivali, Catullo ricorre a 
un'arma più acconcia ai poeti: minaccia di usare i suoi giambi. Ma nessun'arma è buona a polverizzare la 
stirpe degli amanti di Lesbia: che sembra moltiplicarsi, al pari della magnanima stirpe di Remo, e pullulare 
Intorno alla Infedele per trivii e angiporti. Né si creda che un slmile spettacolo serva a guarir dall'amore 
l'affascinato Catullo. Al contrarlo, i “candidi soli” si sono ormai trasformati in un astro maledetto che abbaglia 
Catullo di giorno e di notte coi suoi splendori ambigui. Sarebbe lungo ripetere tutte le elegie, le invettive, i 
sospiri dell'inguaribile amante. “Qdio e amo — egli va dicendo — bestemmio Lesbia, eppure ch'io possa 
morire se non l'amo”. Ma tradurremo infine, ecco qui, il suo canto più patetico, nel quale con semplici modi 
egli racconta il proprio romanzo a Lesbia, e per essa a tutta la popolare progenie delle Grete, Marlène e 
Rite. (Chi dunque, fra costoro, potrà ascoltare una slmile confessione ad occhi asciutti?). 

Q Lesbia, tu dicevi un tempo di non aver conosciuto altro uomo fuor di Catullo, e che non mi avresti preferito 
neppure lo stesso Giove. Allora io mi affezionai a te non al modo che II volgo suole affezionarsi aH'amica, ma 
come un padre s'affeziona ai figli e al suo proprio sangue. Adesso t'ho conosciuta; e, in conseguenza, brucio 
più di prima per te; ma pure tu sei per me una cosa molto più leggera e vile. Come può essere? dici tu. 
Perché, ti rispondo, un'offesa come quella che tu m'hai fatto costringe l'amante ad amare di più, ma a voler 
bene di meno. 

(Tratto da Storie d’amore, L’ancora del Mediterraneo editrice, Napoli, 2003) 
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• Catullo dimezzato è protagonista di un episodio del testo di Luca Canali, Ognuno soffre la 
sua ombra (2003): un Catullo che ha una conversazione terapeutica con Musa, medico 
dell’anima. Musa sottolinea l’aspetto del ‘piccolo’ Catullo che convive con l’adulto e 
continua a recitare “magistralmente la parte appresa sul palcoscenico familiare”; oltretutto il 
rapporto con Lesbia replica “la relazione di disparità, di attaccamento e insieme di 
insofferenza, insomma di ambivalenza, che c’è tra il bambino e la madre”. 


• La scrittrice e poetessa statunitense Dorothy Parker (1893-1967) immagina che Lesbia scriva 
una lettera, per esprimere il proprio cinico scontento nei confronti deN’innamorato Catullo. 


From a Letter from Lesbia di Dorothy Parker 

... So, praise thè gods, Catullus is away! 

And let me tend you this advice, my dear: 

Take any lover that you will, or may, 

Except a poet. All of them are queer. 

It's just thè same- a quarrel or a kiss 
Is but a tune to play upon his pipe. 

He's always hymning that or wailing this; 

Myself, I much prefer thè business type. 

That thing he wrote, thè time thè sparrow died- 
(Oh, most unpieasant- gloomy, tedious words!) 

I calied it sweet, and made believe I cried; 

The stupid tool! l've always hated birds.... 


Da una lettera di Lesbia 

Dunque, lode agli dei, Catullo se n’è andato 
Lascia che ti dia un consiglio, mia cara: 

Prenditi l’uomo che vuoi o puoi 
Tranne che un poeta. Sono tutti pazzi, 

Davvero è lo stesso - un bacio o una lite 
Solo una melodia sul suo flauto. 

Sempre a inneggiare a questo o a lamentarsi di quello; 
Quanto a me, io preferisco l’uomo d’affari. 

Quella cosa che ha scritto, quando il passero è morto 
(Qh, sgradevolissime, cupe, noiose parole) 
l’ho chiamata dolce, fingendo di aver pianto: 
che stupido scemo! lo ho sempre odiato gli uccelli. 

(Da: The penguin Dorothy Parker, 1986. Trad. Sandra 
Greco) 


• Ezra Round (1885-1972) recepisce suggestioni catulliane in alcuni dei suoi Cantos, dove si 
colgono riferimenti all’ epitalamio LXI {Cantos, IV, 13, 15; V, 17; XXVIII, 137), al carme 
XXXIV {Cantos, XXXIX, 195), al carme I {Cantos, CV, 761) e al carme LVIII {Cantos, 
LXXIV, 439). Peraltro, nel 1916, Ezra Round indirizzò una lettera a Harriet Monroe, 
fondatrice della rivista Poetry, nella quale le raccontava alcune impressioni relative alla 
traduzione del carme LI: “Ho cominciato a leggerlo attentamente, compiaciuto del fatto che 
qualcuno tentasse l’Impossibile difficoltà ... Ilio mi par esse deo videtur... In questa poesia 
Catullo cambiò e rese un po’ più austero, in qualche modo, il suo originale saffico. Perfino 
Landor [poeta inglese autore di epigrammi] si ritrasse dal tentativo di tradurre Catullo, lo 
stesso ho fallito quaranta volte”. 

• Nel romanzo giallo del 1938, Ein Mord, den jeder begeht (tradotto in italiano con il titolo 
L’occasione d’uccidere) l’austriaco Heimito von Doderer introduce il riferimento al I carme di 
Catullo, durante l’Incontro tra Conrad Castiletz e il suo amico d’infanzia Gùnther Ligharts. 

Un libro azzurro giaceva sulla fodera color carne del divano. Castiletz lo prese in mano 
approfittando di una pausa momentanea caduta nella conversazione, pausa che però, simile a una 
falda d'acqua ricca di parole incalzanti, era piena sino all'orlo dell'elisir di lunga vita. 

«Leggi in latino?» disse stupito. 

«Sì, il Gaio Valerio Catullo» rispose Gùnther. « È elegante e affascinante. Sta' a vedere. Qui 
all'Inizio: 

Cui dono lepidum novum libellum 
arida modo pomice expolitum? 

Cornell, libi; namque tu solebas 
meas esse aliquidpotare nugas... 
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Poi ne improvvisò la traduzione: 

A chi dedicherò questo simpatico libretto 
ancora fresco della pietra pomice che l'ha lucidato? 
Ma a te, Cornelio, che sempre sapesti 
dare una qualche importanza alle cose mie. 

(Trad. A. Busi) 


• E ancora Catullo e Lesbia sono protagonisti del testo di R.W. Trune, Mysterium einer Liebe, 
{Mistero di un amore, 1932); del dramma Das Feuer {Il fuoco, 1943) di Walter Erich 
Schàfer; del romanzo di Tom Holland, Attis (1995), la cui trama è caratterizzata da 
misteriosi eventi, tra i quali il ritrovamento di un cadavere galleggiante sul Tevere. The 
death on thè Appian way (1974) di Kenneth Benton è invece un romanzo in forma di 
memorie di Marco Celio Rufo che ricostruisce l’uccisione, avvenuta sulla via Appia, di 
elodie, fratello della donna amata da Catullo. 


Un’interpretazione musicaie dei carmi 

Nel corso del XX secolo, la fortuna di Catullo è promossa anche attraverso il linguaggio della 
musica. Epithalamium catullianum (1963) è il titolo di una cantata per soprano, tenore, coro 
maschile e orchestra di Ildebrando Pizzetti (1880-1968), compositore parmense assai impegnato 
nel promuovere la diffusione di contenuti etici e di valori quali la solidarietà, la fratellanza e, come 
in questo caso, l’unione matrimoniale. 

In Altro Altrove, Angelo Branduardi ha ripreso il carmen LI lite mi par esse deo videtur e canta il 
testo latino originale, su una base musicale connotata da una certa drammaticità. 

Non è la prima volta che questo carme si sposa alla musica leggera, la trasposizione è stata infatti 
compiuta nel 1966 anche dal cantautore armeno Charles Aznavour: la versione italiana è intitolata 
E io fra di vof, la reminiscenza classica non è involontaria, bensì intenzionale. 

Decisamente più complessa l’ideazione musicale di Cari Orff (Monaco di Baviera 1895-1982) 
che, nel 1930, selezionò dieci carmina \ inserendoli in una struttura musicale rappresentata sotto 
forma di pantomima danzata in tre atti. Manca una trama vera e propria, ma esiste piuttosto 
revocazione di un sentimento amoroso che attraversa fasi di ardente passionalità, per poi 
estinguersi. 

L’opera si apre con la praelusio: sulla scena sono presenti a sinistra un gruppo di giovani, a destra 
le fanciulle, al centro gli anziani. I testi del poeta sono proposti all’interno di una cornice nella quale 
agiscono gli amici del poeta contrapposti ad un gruppo di anziani che esprimono il loro disappunto 
nei confronti degli scherzi dei giovani. L’opposizione anziani/giovani è dunque affiancata alle altre 
coppie antitetiche del canzoniere catulliano: odi/amo, noctes/dies, mors/vita. La posf/tvs/o chiude la 
composizione e i giovani esclamano gioiosi “ascondite faces”. 


^ LXXXV Odi et amo', V Vivamus, mea Lesbia, atque amemus', LI iiie mi par esse deo videtur, LVIII Caeli, Lesbia nostra', 
LXX Nutli se dicit mutier mea nubere malte', XXXII Amabo, mea dulcis Ipsithilla, meae deliciae, me'r, XLI Ameana puella'. 
Vili Miser Catulle desinas ineptire', LXXXVII Nulla potest tantum se dicere amatam', LXXV Huc est mens deducta tua, 
mea Lesbia, culpa. 
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